
Riflessioni e Proposte  
per la settimana  

 

dal 10 al 17 maggio 2020 
 

La chiesa, grazia necessaria 
In vista di una ripresa della vita comunitaria piena, per molti giorni abbiamo dedicato “Un 
versetto della Scrittura al giorno” al tema della comunità, partendo soprattutto da alcuni 
versetti degli Atti degli apostoli. Questo libro, infatti, può essere considerato il testimone 
privilegiato dal punto di vista dei testi scritti tanto dei tratti fondanti della comunità, quan-
to del suo progressivo formarsi.  
Ci si può soffermare ancora un po’ sul tema della comunità, anche se non direttamente a 
partire da un testo biblico. Attingo in gran parte questa riflessione dalle parole di D. Bon-
hoeffer. Egli nella sua vita breve ma incredibilmente feconda di scritti e d’impegno (solo 39 
anni, ucciso dai nazisti nell’aprile 1945), ha dedicato una specifica riflessione anche al tema 
della comunità. Lo fa in diverse opere, ma con particolare attenzione in un libro dal titolo 
“La vita comune”, che ho avuto modo di riprendere in mano in questi giorni. 
Con il “sola fide” (solo la fede salva, non le nostre opere, seppure buone; neppure i “voti” 
dei monaci e delle monache) la tradizione protestante, fin da Lutero, condannava le forme 
organizzate di vita religiosa, così significativa invece nella tradizione cattolica. Bonhoeffer, 
appartenente all’alveo della Riforma, ma della chiesa detta “confessante”, nata in contrasto 
con la chiesa ufficiale che si era allineata alla politica nazista, incaricato dalla sua comunità 
di seguire i nuovi pastori della stessa, contrariamente alla tradizione, dà vita ad una forma 
comunitaria di vita dei nuovi pastori: un seminario! È in tale contesto di fervente vita co-
mune che ci offre la sua riflessione sulla comunità: nel suo intento, una riflessione da appli-
care non solo a quella forma di vita comune ma alla comunità nel suo insieme, alla chiesa. 
Il punto di partenza: la realtà chiesa non è un dato che deriva da un’esigenza che avver-
tiamo come persone umane, ma è grazia del Signore: “è solo un’anticipazione concessa 
dalla grazia di Dio, se dei cristiani già da qui possono vivere insieme con altri cristiani in 
una comunità visibile”. Dovremmo comprendere la preziosità di questa grazia, ben al di là 
della nostalgia degli incontri gratificanti che talvolta sperimentiamo. “Non tutti i cristiani 
possono essere partecipi di questa grazia. I prigionieri, gli ammalati, i solitari nella disper-
sione, i predicatori del vangelo in paesi pagani sono soli. Essi sanno che la comunione visi-
bile è grazia!”. È, cioè, dono di Cristo. 
In profondità: “Cristiano è l’uomo che non cerca più la sua salvezza in se stesso, ma solo in 
Gesù Cristo. … Risulta chiaro lo scopo di ogni comunità cristiana: i cristiani s’incontrano 
come nunzi del messaggio della salvezza; come tali Dio li fa riunire e dona loro la comunio-
ne”. Ancora: “Il cristiano incontra il prossimo solo per opera di Gesù Cristo, che è la nostra 
pace (Ef. 2,14). Senza Cristo tra Dio e gli uomini e tra uomo e uomo regna la discordia. … 
Senza Cristo non conosceremmo nemmeno il fratello e non potremmo nemmeno incontrar-
lo. La via è bloccata dal nostro stesso io”. 
“Quando Dio ebbe misericordia di noi, quando ci manifestò Cristo come fratello, quando si 
conquistò il nostro cuore con il suo amore, in quello stesso momento incominciò anche 
l’insegnamento dell’amore fraterno. Quando Dio ebbe misericordia di noi, noi imparammo 
ad avere misericordia del fratello; quando invece del giudizio ci venne concesso il perdono, 
fummo preparati a perdonare. Ciò che Dio faceva per noi, noi lo dovevamo pure al fratello”.  
Con tutte le sue pecche, come poter fare a meno della comunità, della chiesa? 
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Letture di domenica prossima  (VI di Pasqua) 
 

 I lettura: dagli Atti degli Apostoli: 8,5-8.14-17 

 Salmo: dal salmo: 65 

 II lettura: dalla prima lettera di Pietro: 3,15-18 

 vangelo: dal vangelo secondo Giovanni: 14,15-21 
 

Messe della settimana 
  

Pare siamo finalmente giunti al termine delle celebrazioni “a numero chiuso” e “a 

porte chiuse”. Le ultime notizie parlano come data certa dal lunedi 18 maggio in 

poi; così è stabilito in base agli accordi tra la CEI e il Governo italiano. Nel 

frattempo, quindi anche per sabato e domenica prossima, rimaniamo con il regi-

me attuale per le celebrazioni festive, per le quali è consentita la presenza di cin-

que persone oltre al sacerdote. La messa del sabato sera è fissata per le ore 18,30;  

quella della domenica, unica, per le ore 10,00. Il tutto, con una necessaria turnazio-

ne ricercata dal sacerdote. 

Verrà celebrata la messa anche il martedi e il giovedi (ore 18,30), ma solo con 

altre due persone: una turnazione ancora più stretta; le persone saranno contattate 

personalmente dal parroco. La prossima settimana avremo dunque nuove istruzio-

ni, non ultime quelle a carattere igienico-sanitario connesse.  

Fin troppo ovvio che quanto facevamo negli anni passati nel mese di maggio - la 

messa nei quartieri - non avrà luogo. 
        

  

 sab.  16 mag.   ore 18,30:  pro populo 

 dom. 17 mag.   ore 10,00:  pro populo 
 

 

 Su fuédhu de Déus in sardu 
 

Comenti fut crescendi su numeru de is discìpulus, is chi benìant de sa cultura greca 

ìant murrungiau po cussus de stirpa ebraica poìta, in s’agiudu de dógna di’ is fiùdas 

insòru fiant trascuradas. Intzandus is dòxi ìant aunìu si discipulus e ìant nau: “No 

est giustu chi nòsu lesséus su servitziu de sa predicatzioni de su fuédhu de Déus po 

serbìri a mèsa. Po cussu, fradis, circai in mésu di ‘osatrus seti óminis stimaus de 

tótus, arrìcus de Spiritu e de sapiéntzia e nòsu dhus éus a intregai custu dovèri. Nò-

su, invècis, éus a sighìri in is pregadorìas e in su servitziu de su fuédhu”. 

Issus ìant agradéssiu custa proposta e ìant scioberau a Stèvini, ómini prénu de fidi e 

de Spiritu Santu, Filippu, …  

Dhus ìant presentaus a is apòstulus e issus, apustis di èssi pregau, dhus ìant impó-

stu is manus. E su fuédhu de Déus si spainàt e su numeru de is discìpulus in Geru-

salemmi crescìat mèda ... 

(Atus de is Apòstulus, de su cap. 6) 


